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Gli antichi opuscoli di polernioa avrebbero recato certamente in 
sottotitolo, incastonato come una elegante losanga nel m~nuscolo 
frontespiizi,o, una qual:che leg,genda del genere di questa: « Ovverosia 
storia veridioa di una offerta dli paoe separata dell'Austria all'Intesa 
all'insaputa e ,ai danni deU'ItaJia, e di una ipotetica offerta di pace 
sepa1~ata dell'Italia all'Austria e alla Germania all'insaputa e ai danni 
dell'Intesa». Ma il sottotitolo potrebbe anche essere mqHo più brew 
e dire SOOllplicemente ,così: « Storia di due perfidi,e del pir'ÌlThcipe Sd.sto 
di Borbone ». 
E in.vero i,l libro testè pubbhcçutq a Parigi : PRINCE SrxTE DE 
BOURBON, L'offre de paix séparée de l'Autriche (5 décembre 1916-12 
octobre 1917), è una di quelle •òpere dii perfidfa, di con,tro alle quali ci 
si rivolge l,a solita domanda: rilevarla o non rileviarla? Fa,rn o non 
fare al libro una gratuita réclame? 
In questo caso, per altro, la alternativai è stata risolta dal grave 
provvedimento ,che ,il Governo italiano stimò di dover prendere con-
tro il pl'linoipe Sisto di Borbone, decretamdonre l'espulsione dall'Italia 
con ordinanza del i 7 febbraio. La perfidia fu dunque rilevata e de-
gmamente rintuz,za,ta. Resta la réclame. Ma il libro, ha levato oramai 
tanto rumore all'estero, dove ci può 11'eoore il maggior danno, che 
nulla più vi si può ag,giungere. E quanto all'Italia, quel maggior nu-
mer;o di cop,ie, che saimn110 per smer:oiarsene, veNà ampiamoote OOIITI-
pen:sa,to dalla ,conoscenza piena ,che gli Italiani acquisteranno di uino 
delle più terribili insidie, di cui fummo minaccia.ti nel tempo della 
guerra. E impar'el"anno che bisogna guardairsii non solaimente il fronte, 
ma anche le spaUe; perchè i nemid e gli amioi non sono sempre 
così esattamente ripartiti dlalla lti1nea del fuoco, ,che gli uni siano tutti 
a,l di là e gli ,altri al dii, qua. 
Parliamo dunque di ques.to liibro sciagurato. 
* 
** 
Ma p:riima è bene, fissare nettamente la figuTa del suo- autore. 
Egli è il principe Sisto-Ferdinando-Maria-Ignazio-Pietro-Alfonso 
di Borbone di Pa rma, nato, a Wartegg il 1° agosto i886, o-t.tavo dei 
diciotto figl:i, che da due mo,gli ebbe il dùca Roberto·, nato il 9 lu-
gHo i848 e morto il 16 [l,orvembre i907 nella sua villa delle Pianore 
presso Viareggio. Era il duca Robemo ·figlio dii Oarlo III, di infausta 
memoria, assassinato il 27 marzo 1854. Erede del trono paterno, ne fu 
. per altro spossessato dàl deCll"et.o i8 marzo i860, contTo il quale a noun~ 
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<lrel fig·lio minorenne prnte,stò La Duchessa regg1einte. So,rella germana 
del p,rinciipe Sisto è la. principessia Zita, nata alle Pianoire ·il 9. m&g-
gio 1892, e andaita sposa il 21 ottobre 1911 all'ar,ciduca d'Austria 
Carlo, ·che diventò poi impera:to.re d'Austrria ,e Ungheria, il 21 novem-
bre 1916, alla morrbe dii Fr,anoosc,o Giuseppe. Fratello minore, di tre 
anni del principe Sisto, è il principe Saverio, che in tutte le vi,cende 
nar:rate nel libro, gli sta sempre al fianco, nella pa,rte, a dire il ver:o, 
di peirsonaigg'io, ,che non parla. 
A sentire Si,sto e il suo degno ausiliar,io, nella compilazione del 
libro, uno, stori1CO, di profes ione, dice lui, il siignor De Manteyer, al 
primo .scoppio della guerTa mondiiale la voce, della cosdenza avrebbe 
imposto a lui ec:L al fratello di schienar•si senz'altro daUa parte della 
Francia, e in modo così imperioso, da travolg·ere· ogni v;elleità di o,p-
posizione- deUa Duchessa madre e dello stesso, Imperatore Franoesoo 
Gi,useppe. E anche, dalla lontanamza de' sewli, la vme degli ante-
nati. « C'est le drevoir d'un Bourbon' et la plus belle gloire qu'il puisse 
ambitìonner qu,e ,celle de servir toiujou,rs et partout La Franice n . E 
quando, il 21 mé!Jggio 1916, i due friatelli ricevettero dalle mani del 
Presidente deilla Repubblica francese, in oompa,gnia1 della Regina drel 
Belgio, lor!Q oong~unta, la ,croce di guerra, Si, to scriveva, che quella 
giornata era davve,ro, cc unique dans les fastes de no,ke, Maison ". S.e,r-
vire la Fran:ciia per,chè non abbia a perir,e! Ecco oramai Ja vocazio[le 
irresistibile, il proposito il'lr-emovibile deii due fratellil. Ma la co;sa non 
è punito rug1evol,e, a due figli di una di quelle famigliÌ.e di principi 
spode,stJati, a cui, una legge vieta di entrare nell'esercito friancese. E 
allor& -essi si r ivieirsano, sull'eser,ciito belga, nel qua1e sono, ammessi, 
prima come, uffici.ali della Croce rossa, e poi come ufficiali dli arti-
glieri,a. Ma il loro ,cuore è pur sempre, in primo luogo, oon la Frah-
oia. E da allol'la im poi se,iagure e tr_epidazioni della Fr1ancia sono 
loro propiri,e ,scii,agure e trepidazioni; e l,a. vittoria fina1e, il 14 no-
vembre 1918, lÌ riempie entrambi de joie e•t de fierté (pag·. 377). 
Un pochino sin,go1ar:e e, disinvolto, non è vero?, per g-ente, ohe 
ha due fratelli fra gli sc.onfi,tti e un ,cognato e una sorella rotolati.i giù 
dal loro trono. Ma, dopo tutto, il g1esto può anchei, sotto u·n certo 
rispetto, non sembrare destituifo di una sua nobiltà e di una qual-
che bellezza. 
Pec:cato, che •e.i si sia fkcato in mezzo un vero guastafeste,! E c-ioè 
l 'immancabile Mattia1 Ei"zberg,er, il capo della pro,pagandia tedres0a 
all'estero, poi mimi.strio dell'Impero, poi molte altre ,cose che tutti 
sanno . Comunque, un uomo, infonmatissimo,, anche delle cose, di 
Vienna ove, si recava, egli ,ci r:aicconta, ogni mese durante la guerria. 
Di più. Egli ci ti,ene a far ben rùevare :che ,con la. . Casa dei Borboni 
dii Parma era in' strette irelaziioni anche prima della gue,rr,a, non per 
r,ag-ioni politiche però, ma per la cfa;f,esa degli interessi cattohci, di 
cui ed e,gli e quei p,rincipi furono sempre zelantissimi propugnafol'li. 
Di più an0ora1. L'Erzberger non ha a1tro intento che quello di sca-
gionare i due P1rinciipi, agli occhi.i dei Tedeschi, di aver militato con-
tro di loro nell',eser.cito belga,. Orbene, ecco, in che maniera questo 
amico della f ami.glia racconta tutta la faccenda nei suoi importantis-
simi e interessantissimi Erlebnisse i'm Weltkrieg (Stutt,gart u . Ber-
lin, 1920), a pagg. 113-114: cc Subito dopo lo scoppio della guerra 
tutti i mas:chi atti alle armi della Casa di Parma (e quindi anche Sisto 
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e Saverio, notatelo bene!) si posero- a diisposizione dell'Imperatore 
d'Austria. Il quale pe1r altro declinò l'offerta per questa considera-
zione: non era am,cora ,sicuro ,che l'Austria non dovesse anche ess,ere 
coinvolta in una guerra •contro l'Italia. Ma pokhè la Casa di Parlffila 
ha anwr s,0mpre possedimenti in ]talia, nre sa11ebbe potuto derivare 
un caso di ,c0rscienz:a (ein Gew'issenskonflikt) di paco gradevole na-
tura. I giovani principi! non vol,evano restare inattivi e si rivolsero 
quindi al Comitato della Crooe rossa di Gin'evra; dalla quale furono, 
a,ss,egnati1 alla sez,ione belga della Associazione. P iù giovani membri 
della Gasa di Parma entrarono nell'eser:cito austriaco dopo la morte 
del veochiò Irnperator·e; e uno d:ei priincipi salvò, co,n p:eiriwlo della 
propria vita, l'imperatore Carlo. ntil suo disgr,aziato wcicidente sul-
l'Isonzo,". 
Quel caso di coscienza patf'i.ottiico-patrimoniale è di una bellezza 
ineffabile, è, pe,r delinear benie la figura di Sisto e 1a portata del suo 
g,esto, di un p_règiio semlphciemente inestimabi1el Noin si può non · 
ammirarn l,a mag·nifica disinvoltura di ,cotesta gente, -che guizza ugual_ 
mente a ,suo ag,ilo nel più forte dtil1a ,corrente absburgioo-metterni-
chia.na a Vien.n'a, e a Parigi tra };e acque stagnanti delle nostalgi,che 
ri,evocaz,ioni deii Lu~gi e dei Richelieu! E che prudenza lungimirante! 
Un paio di figlioli dia una parte e un paio dall'altra della linea dtille 
ostilità; e i bei possessi delle Pianore sono al riparo, comunque abbia 
a finire l'incertissiim~ guen1r,a. 
Ma il principe Siisto è 'l"iuscito, sicoome risul.ta oramaJi ,oon evi-
denza meridiana dalle ri·V'el1azioni e dalle esplicite ammissi0Illi1 del 
suo libro, a risolvere a-rwora un p:mblema ben altrimenti complicato. 
E cioè, fare bensì 1a gu0r:ra, ,con la FraI]jc,ia, 'l'Inghilterra e il Belgio 
contro la Germani&, ,ch'egli protesta a gran vacti di odiare; ma fare 
al tempo stesso la gue:nra a sostegno dell'Austria ,e in danno dell'Italia, 
ch'egli certamente odi,a più di tutto a questo mondo, di un triphoo 
odio di principe spodestato, di wgnato dell 'Impe:rato:rie d'Austria e 
di deriicale fanaM,oo. I maligni pot:r:ebbero rilevare dal suo s.tesso 
libro, 1cihe quest'ultima è l,a sola guerra ch'e,gli abbia instancabil-
mente f,atta. L'altra la fece oon mag1gio11e moderazione. Essa ci a.p-
paJr1e infatti ,c,osì frequentemente ,c,ommista di lunghi riposi a Parigi, 
di; v:ilaggi all'interno e all'estero e perfino in' Afr{ca! :m giusto però 
ri,c.onosce:re, che -ciò non tolse punto che egli si guadag:nasse de1cora-
zioni di guerra in .serie e semp1~e a ooppie ,con il fratello. 
Ora, - bisogna mettere bene in •Clhiaro questo punto -, se il 
principe Sisto tutto ,ciò aviesse fatto, ,che dal suo liibro emerge ch'egli 
fece in dann:o e in d'ispregio del nostro Paese, v,estendo,, oome i suoi 
frntelli m iinori, la divisa di ufficial,e austriaco, noi n9n av;remmo, 
oonchiusa la paoo ·con l'Austr11a, proprio nulla da ridire. Ma la icosa 
cambia ra:diJcalmente, aV1eindo egli agito ,oosì mentrti miliitavia dalla 
parte dell'Intesa, mentr:e viestiv,a l'onorata divi,sai di quel Belgio, 
il cui destino immeritato e straz,iante non' fu certo uno degli ultimi 
moventi idea.li che spinsero l'Italia nella mis,chia mortal,e. 
Ailloora; ed è questa, a mi,o avviso, la ·oosa più gTaNti. Ch'egli 
così si sia comportato fin ,che la guerrai durò, pofa1emmo magariJ sop-
portare e dimenticare, da che la paoe è oon tutti fatta. Ma soppor-
tare non si può, dimenticare non dovr:emo mai, ,che, egli - a pace 
conichiusa - continui a modo suo la gue:rir& ,oo,n'tro il nostro Paese, 
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cercando di recargli la maggiore iattura ,che per lùi si può, con 
pubblicare solamente ora (lo si :noti bene) il suo Libro, ,ch'è da cima 
,a fondo tutto un intrico di ba:sse ingiurie:, di odiose oalunnie e di 
perfidissime insinuazioni 1contro l'ItaJia. Non vale ch'egli protesti, 
oome dicon che sti·a f.acendo,· che il suo libro era ,composito da un 
pezzo-. I)oveva non metterlo in circolazione ora, pr:oprio ora, rinno-
vando oontJro di noi e il daJI1110 e l'offesa. 
* 
** 
La nostra guerra, intanto, v:i è oolpita in rad'tb.ce. Il le,ttore potrà 
a pri'ma giunta meiiavigliarsi1 un po' di vedere ,il libro aprirsi e chiu-
dersi -con due dissertazioncelle, mesohinuccie anzi che no, ma per 
lo scopo a cui m~rano fa lo stesso, contro il principio di nazio1I1ahtà. 
Ma basta rilevare il gran conto 1che vi si fa (pag. 396) del famoso 
diswrso pronunciato dal Thiers &l Corpo legislativo il 3 maggio 1866 
contro la poMi,ca napoleonica delle nazionalità, che aveva favorito 
la formazione della unità i.taluana ai danni :non meno dell'Austria 
che della Francia, per capire dov:e si vo,glia far capo: perichè Austria 
e Francia · non potrebbero fa1'0 ora queno ,che non seppero allora, e 
cioè acoordarsi fra di loro a spese dell'Italia? 
Ed ecco quindi il Priillcipe mettersi in campagna già ai primi 
del 1916, per indurre a qualunque ,costo la Francia a prB,ndere l'ini-
z:i&tiva di una pa·ce separaha ,con l'Austria. Il suo l'lango e le sue pa-
rentele gli a;gevolwrono subito l'acoesso iin ogni luogo, e perfino, presso 
il Presidente della Repubblica franc,ese, che lo ri1c•ev.ette di già 1.J,na 
prima volta i1 24 agoisto 1916. Ma più ,agevole an!com gli riuscì la 
oosa quando il 21 novembre 1916, ,oon la morte di Francesco Giu-
seppe e l'&ssunzione al trono di Cairlo I, egli diventò il wgnato del-
l'Imperatore d'Austria. Il PTjncipe ha avuto 1cura di segnare con la 
più scrupolosa esattezza il g,iorno, l'ora, il luogo e la dura,ta precisa 
di tutti cotesti .colloqui; ,e quando, ad esemipio, e,gli riusc,ì la prima . 
volta, il 18 aprile 1917, a1 f,arsi r'ic•evere da Lloyd Geo1 ge di passaggio 
per Parigi per recarsi a;l Convegno di Saint-Jean-de-Mauri1enne, non 
si dimenti,cò di r1icordare -che ru-alla camera n. iii dléU'Hòtel Cril-
lon. Non swrà :imutile di menzionare almeno i più importanti di oo--
testi abboccan1enti. 
Sei volte egli ,conferì con il sig,nor P.oi,n,caré, Presidente della 
Repubblioa fr1amoese , il 24 ag·osto 1916, come dicemmo; e poii, i 
giorni 5, 8, 31 marzo del 1917, e a.n0011a il 12 aprile e il 20 maggio 
dello -stesso anno. Le oonversazioni,, le coliazioni e ogni altra manie,ra 
di convenevoli cOIIl il si,gnor William Martin, capo del protocollo, 
che fece da irube,r'mediairio, non 1sii ,c:ontano. E così quelle con Jules 
Ca,mbon, già ambasciat/O're di Franc,ia a Berlino, e poi Seg,reta.rio 
g,éneràle al Ministero degli esteri. 
Con il Briand si inoontrò una sola vol-ta, il 27 ottobre 1916, per 
una pura visita di oo,rtesia. 
- Cinque volte inveoo sii.1 abboccò ,c,on, Lloyd Geo,rge, il 18 aprile 1917, 
come già si è v~sto, e il 20 suc0e1ssivo, se,mpre a Parigi, i,ntroduttQre 
anche quì il servizievole William: Martin; e poi a Londra il 23 e il 
30 maggio e ancora il 4 giugno 1917, introduttore il se,gTefa.rio Davies, 
che per altro nelle atte,se, nota il P,rincipe, gli offre dei sigari, me-
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diioc.ri. Lloyd Geol'lge lo aooompagna, il 23, in udienza dal Re d'In-
ghilterra, e il 30 lo tr-attiene a . oolazione insieme a tutto il Comitato 
di gue,rra inglese. L'ambasciatore di Francia a Londra, Paul Cam-
bon, gli è frattanto largo di aiuti ,e di ,oonsigli. 
Con i Reali del Belgio egli è di casa., e passa in loro compagnia 
la vigilia di Natale del i9i6. Sul nostro argomento il Principe segna, 
in modo più parti,oo,lare, di ,avere.,avuto, di ritorno da Londra, oon 
il Re due colloqui, uno di due ore e l',altro di un'ora., a La Panne, il 
5 ,e il 7 giugno i917. 
Del resto, il 25 marzo 1915, il Principe aveva già avuto in Roma 
un lungo colloquio OO[l il Pontefi,oe Benedetto XV. 
Dove tro,vò invece non paca. diffiooltà a penetrare fu presso Ales-
sandro, Ribot, ministro degli esteri. Una prima volta questi man'cò 
all'appuntamento pres.so il Pre,sidoote della Repubblica1, il 3i marzo; 
e si feoe in questa 00casio,nei, ,oome del resto in. parecchie altre, so-
stituire-dal Segretario generale, Jules Cam'bon. Una seconda volta, 
il 12 aprile, al convegno si J'lecò lui, poÌ.!chè tali convegni avevano, s,em-
p.re luogo presso il Presidente deUa Repubblica. Una terza volta, il 20 
magg,io, il Ribot giunse un po' iITT ritardo aJl'appunta.mento; e vi.J si 
oomportò in modo da non andare troppo a genio del principe. Questo 
vec,chio gigantesco, che ricorda straordinariamente il Duca di Ser-
moneta, nostro antico ministro d'egli esteri, rimarrà· poi sempre la 
bestia nera del Principe, ,che ,sil sfoghe,rà ,oontro di lui oon il fido 
William Martin, e si voodiicherà con dipingerlo,: « fatigué, vi,eilli, 
lunettes jaunes qu-il òte e,t remet » . Noi dobbiamo, già per questo, 
segnalarne inveoe subQto iJ nome alla riconoscenza degli Italiani, che 
gli è dovuta ancora per molti altri titoli, ,oome• apparirà in seguito. 
Da tutto questo•, intanto, si vede in quali alti e per noi periwlosi 
luoghi e per quali vie di::rette e sicure il principe Sisto sia riuscito a 
infiltrare il veleno delLa sua italo.fobia; e come abbiano quindi torto, 
torto marcio, i fautori del ·lasciar dire e del no[l, protest&re. 
* 
** 
Debbo qui fare un'avvertenza. Non •rilervierò, e non riferirò quindi, 
neppuI"e una delle ,oo,se assai, poe,o ri,spettose per il nostro Paese e 
per alcuni dle' suoi uomini migliori, ,che il principe Sisto mette in 
bocca a pare0chi di wtesti suoi interlocutori; pokhè sarebbe un fare 
ad essi troppo grave torto gi,udi,carli semph0emente sulla fede ·di un 
simile assertore; e sarebbe i1I1,vece fare a questo, un onore che non si 
merita. Riporterò quindi solarrn/ernte quanto asseri1sce dii av~ detto 
lui; e ce n'è d'avanzo! Mél!ssimamente po,i che, rifel'lendo con_ tanto 
scrupolo le parole vere o supposte degli altri, e divulgandole ora. 
oo:n ,così evidente rompi,é!Joonz:a, egli, anche di_ queste s'è assunto per 
intanto la paternità e tutta la responsabilità. Cosi.c·chè a lui posson 
essere in primo luogo imputate. Ma sopratutto mi atterrò ai fatti, 
che son oramai sicuramente acquisiti: aUa stori,a. 
La tesi,, che il Prin1cipe prospet.ta agli uomini di Sta.io francesi 
e oer:ca di ben inculcare nelle loro menti, è lai seguente: È interesse 
della Francia Ti,sparmi&re a qualunque oosto e mantenere integro 
l'Impero, austro-ungari,oo,. Egli formula la sua tesi nettamente così 
(pag. 23) : <e Soit pour le présent, corntre la Prusse, soit en vue de 
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l'avenir et en raison du développement ultérieur de l'Italie en Mé-
ditcrranée qui se fora à notrn détrirnent, l'intéret franç,ais -docit etre 
de préserver de la ruine la Monar-chie des Habsbourg, à :condition 
qu'elle puisse échappe,r à la tutelle prussienne n. 
Dunque, bisogna ,ohe la Franieia si intenda subito con l'Austria, 
con,chiudendo oon essa una pace ·separ,ata; la quale, isolando la Ger-
mania, le recherà il colpo di grazia e affretterà la pa,c.e, e poi aprirà 
la via ad ac,c.ordi futuri giovevoli a;d entrambe le parti; poco. importa 
se chi ne andrà di imezoo sarà l'Italia. Anz,i! 
Il più diffkile a far si è naturalmente il primo passo. L'Austria 
lo fece per mezzo, del prin,CJipe Sisto. Ai primii di decembre del 1916 
egli e il fratello hanno ricevuto, per il -bramite della Regina del Be,1-
gio, una lettera della madre, ,che li sollecita ad andarla a vedere in 
Svizzera,_ ove si trova nel più· stretto i,neogrnito. Vi si recano il 29 
gennaio 1917, e dalla madre appr,endono il desiderio dell'Imperatore 
di potersi intrattener•e di1r'.etta:mente .con i due Principi della questione 
della pwce. Tutto è pronto per traspm.tarli a Vienna nel più grande 
segreto; ,che se il viaggio a Vienna non fosse possibile, l'Imperatore 
è dispo E-to a mandare un suo fiduciario in Svizzera. I Principi giu-
dicano questo secondo partito il solo a;c,cettabile, per varie ragioni, e 
segnatamente per questa: cc Pour écar:ter tout soupçon, nous devions 
poursuivre notre voyage E,n ltalie projeté depuis trois mois, pour 
régler les affaims de n:os ,dornlai,nes et dont le g1ouV1ernement italien 
avai,t connaissanee n (pag. 40). 
Di fatti i due Principi fec,ero il divisato v :~ggio alle Pianore, 
dal 1 ° febJ.iraio al 10, ·che furono di ritorno a F·arigi; e con tutti i 
loro ,comodi, per-chè muniti di, passaporti. diplomatici fr.ancesi e °Qelgi, 
debitamente vidimati · dalla Ambasciata d'Italia a Parigi; dei quali 
il lettore; che ne avesse vaghezza, potrebbe ammirare, una riprodu-
zfone fotogr.afioa ne l'Illustration del 3 gennaio 1920. Intanto, che 
prezioso _ bagaglio di notiziuole italiane e di fresche impressioni da 
c,omun.icare poi wi cari congiunti di Vienna! 
Il giorno 11 i Princip:i hanno un oolloquio con Jules Cambon, 
Segretario g,enerale degli aff.a:d esteri, in casa del sig. William Mar-
tin, che li esorta, in nome del P11esidente della Repubblica, a partire 
subito per la Sviz-zera. E a Neuchàtel appunto, in ,casa del sig. Boy 
de la Tour, console di Fra;ncia, essi. i.rwontrano il giorno 13, alle ore 
1 e mezzo, l'inviato imperiale, ,ch'è il conte Tommaso Erdòdy, ,capi-
tano oomandante della gendarmeria ungherese e ami.co personale 
del sov:rano. Vi si discon,e di, tutto o di tutti: F1ancia, Belgio, Russia 
e Serbia. Quanto all'Italia ,e alla Rumenia se ne parlerà poi, quando 
ci si sarà accordati! sopra gh altri punti. Del resto il silenzio rispetto 
all'Italia si dice giustifi,cato dal fatto, che l'Austria pone e,o.rne con-
dizione d'ogni trattativa la piena integrità d:ella Mmarchia (pag. 6-1). 
Nessuna rnerav:iglia quindi che subiito, alla prima relazione del 
loro viaggio a Parigi, dove er.ano tornati il giiorno 23 febbraio, il si-
gnor Wilham Martin non &bbia nasoosto al Principe che « le dif-
ficultés viendront de l'Italie n; la quale, avrebbe, detto il s:i:gnoir Poin-
caré, nell'udienz.a del 5 mar,zo 1917, sarà propri.o « la pierre d'achop-
pement », il bastolfle nelle ruote, diremmo noi, di tutta questa bellis-
sima. combiin<},Zione. 
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E 1,o, ;sforzo suooessivo del Principe si ,concentrerà tutto, da quel 
momento in poi, nel ,ce11car di rimuovere con tutti i mezzi quella 
pietra e spezzare quel bastone. 
Intanto, per deside,rio del Governo francese, e con tutte le agevo-
lazioni, i Principi ripartono i,l 17 marzo per, la Svizzera, e di lì il 20, 
aocompagnati dal ic,onte Erdòdy, per Vienna, ove arrivano il 22. E 
il 23 notte , in gran ,segl"eto, sono ricevuti una prima volta dalla cop-
pia imperiale a Lax•enburg, presso Viffll.ha, in presenza del conte 
C:ze.rnin, ministro degli esteri; e poi una ,seconda. volta il 24. Ne ri-
partemo, muniti di una lette,ra autografa de1l'Im-peratore recante l,a 
stessa data, e ,cioè la prima delle famose le,ttere al Caro Sisto, che 
leveranno poi tanto, rumore quando verrélJlno g·ettate innanzi al pub-
blico dal fiero gesto di Clemen,ceau ,contro il oontie Czernin. -
La lettera, è nofo, non dice verbo dell'Italia.. Ma il diffuso rap-
porto scritto, che il principe, S:isto ebbe cura di stendere di quei ool-
loquì vi<mnesi, supplisce pienamente al silenzio. L'Impera tore. avrebbe 
espresso, e il diligiente relatore riporta, tutto il suo disprez.zo per l'I-
talia, il suo proposito di non trattare mai diirettamente con essa, il 
SIUO dileggio, per le operazioni dell'esercito, italiruno, che i « pauvres 
territo,riaux de l'I sonzo n, e i « braves Tyroliens n, erano bastati ad 
arr•estare mentre il g,rosso deglri. Austriaci si batteva contro i Russi. 
« Ce,s gens-là (e .cioè gli Italiani, avrehbe detto Carlo I, e Sisto tm: 
scrive) ne savent meme plus donner un bon ooup de poignard dan1s 
le dosn (pag. 93). 
Ma quando, con la le.ttera, ch'era poi oome lettera una. ,finzione, 
-i due Prinieip·i arrivarono a Parigi, vi trovarono il ministerò Briand 
sostituito dal ministero Ribot, che ,co,n1servav,a però il portafo,gho degli 
esteri. E il 12 aprile ha1 luogo il primo dei due oolloquì di Sisto con il 
Riibot alla presenza del Pori.ncaré. Il mini,stro Ribot annunziia, che d'ac-
oo:rdo con Lloyd Geo:rge, con il quale si era incontrato il giorno in-
nanz,i a Fo,lkestone, ,gli, Alleat.i hanno deciso di non fare più un passo 
innanzi senza ,consultare l'Italia. A tale intento, appunto; è statò fis-
safo un convegino ,c,on i Gov.ern!anti italiiani, a Saint-Jeain-de-Mau-
r.i,enne . 
Ed ecoo .il Principe sbraociarsi a destra e a sinistra, per dissua-
dere tutti da quel passo, facendo preseinti i per:iwli, che al oonvegno 
il SOIIlnino aviesse a ripeter,e la manovra., che già g'li era riuscri.ta al 
oonvegn.o di Roma dtel mBJrzo, di dividere gli Alleati per poterne 
strappare •SepaJratrumJente delle più ampie ,conoessioni; e inoltre che, 
a llorquando si fosse sparsa in Italia la vooe della offerta austriélJc:a, 
Giolitti e Tiit.toni ne avvertissero, la · Germania. Tanto di,sse• e feoe, 
che riuscì quanto, meno a strappare a Lloyd Georg·e e al Ribot la pro-
messa ,c.:he a Saint-Jean-de-Maurienne non si dica verbo della diretta 
offerta imperiale ,e meno ,che mai della lettera; mia si parli ge,,n,eirica-
mente di offerte -di pace da parte dell'AUJstria; sebbene e il Ribo,t e 
Lloyd George sil sforzassero di dimostrargli ,che oi si poteva fidare 
del Boselli e anche del Sonnino... ad ont& del suo caratte,re dlifficile. 
Ma dal -oonvegno anglo-franco-italiano del 19 aprile Francesi e 
Ingl,esi tornano con la dichiarazione netta del mini,str:o Sonnino che 
l'Italia non potrà mai indur,si a fare una pace separata con l'Austria. 
senza la realizzazione de' suoi, fin.i di guerra. Ond'essi sono costre·tti a 
di,chia.rare alla loro volta al Principe, che non se ne potrà fare nulla, 
• 
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ove l'Austi~ia· non si decida a fare delle concessioni all'Italia; le quali 
concessioni -L,loyd Geor:ge stimerebbe poter ,essere anche moderate, e 
imnece più vaste il Ribot, che dii tali con,c.essio-ni fa una vera con-
dizione sine qua non della pruoe separata. 
E allora i due Principi si rimettono il 23 aprile in cammino per 
l,a Svizz,era e di lì per Vienna,, a reoorvi la relazione del Convegno 
di Saint-J,ea.n-de-Mauriienne, e a mruoohinarvi anche, altre proposte, 
che vedremo quanto prima. 
* 
** 
Ora però è neoossa:rio ohe ci formiamo un momento, per dare al 
lettore un'idea di quali argomenti il Prinèipe usasse al fine di indurre 
1 nostr:i Alleati a non farsi tanti scrupoli nelle trattative con l'Itaha, 
e · così rispetto alla loro sostanza, come semplicemente alla forma. 
Per brevità e ·chiarezza li raggrupperemo in un piccolo e,lenco, se 
bene egLi li abbia disoorninati ovunque e ripr,es,i lie miUe, volte, fino 
alla sazietà, an'zi alla nausea,. Pazienza, se ne varrà fuori come una 
piocola crestomazia di ;peregrine insolenze al nostro indirizzo! 
1L'Italia ha mancato ,per la iprirna ai suoi impegni ver-so gli Alleati, 
non di'C'.-hiarando subito la .guerra anche alla Germania e lasciandosi 
perfino precedere, nell& stessa dichiaraz!Ì.one di guema all'Austri:a, 
dalla Repubblica di San Marino, ,che la dichiarò il 21 noviembre 1914, 
e il cui gesto non dovrà essere chmenticato. 
L'Italia non tal'derà quaranto,tto ore a :r,icrucciarsi nelle braicoia 
della Germania, non appena fatta la ,pace. Dal ge,rmano-filo Giolitti, 
padrone tuttavia deLla. Camera e del Paese, c'è da aspettarsi tutto. 
Le pretese dell'Italia sono poi &,"3.geratissirne ovunque e rispetto 
a tutti: Austriaci, Slavi, Se,rbi, Albainesi e Greci, nel Ti1rolo, nell'Istria, 
nella Dalmazia, nell'Epiro, nell 'Egeo e ·perfino nell'Asia Minore; in 
pieno !CO<ntraiSto, poi, ,con il principio di naz,ionahtà, da essa sempre _ 
invocato. Trieste stessa, assicurava il Prii1,c.ipe a Lloyd Geo-rge, che 
glie ne · chiedeva, comprende meno Italiani che non Marsiglia. ~ 
l'Istr.ia ei la Dalmazia sono tutte quante slave . -
Si vuol proprio ,concedere qualcosa all'Italia? - chi,ede i,l Prin-
e,ipe con grossa ironia. - Ebbene, le si dia ciò che essa riusci,rà a 
prendere oon le a:r;mi. Perichè l'Italia. non si decide ma.i a ,conqui-
stare con l'armi Trento, e Trieste? (Magnifico argomento, ognùno lo 
vede. Come s·e la Francia, della quale il Principe si scalmana ad 
esaltare il buon diritto soipra l'Alsazia e la Lo:rena, abbia ,conquistato 
Strasburgo e Metz, se non p roprio quando ~ oomei noi conquistammo 
Trento e Trieste). 
Ma Sisto procede imperterrito. Gli Alleati , dice , non sono punto 
tenuti a sacrifica:r,e tanta brava gente, solo 1per0hè gli Italiani non 
sono capaci di oonquistaro da s,e stessi quanto pretendono. Tanto 
,più, che l'Italia non sarà per fare mai nulla in favore degli Alleati. 
I quiali giocano, quindi oon lei un vero jeu de dupes. Le ma,ndano 
tutto ciò ,che le occorre per wnquist,are le ambite provincie. Ed 
essa non muove un dito, per aiutare gli altri a conquistare le loro. 
S,i ifac-c.ia quindi un patto, •0, potremmo quasi dire, un buon ri-
catto all'Italia. Vuoi il Trentino? Ebbene : aiSpetta che sia fini-ta la 
guerra anohe con la · Germania; prima no, perchè saresti caJpaoe di 
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piantare· in asso• gli Alleati. · Non avra:i il Trentino se non quando la 
FranClia awà anche l'Al,sazia e la Lorena. E su questo abbinamento 
il FT-incipe non sii stanca. di pestal'IB!., se bene -il Ribot si sfmzi1 di 
fargli capire che le due questioni 11011 hartno nulla a che vedere 
insiieme. 
Ancora: vuole l'Italia il Trentino? Ebbene, lo paghi. Ceda al-
l'Austria una delle sue co-lonie di Africa, la Somalia, per esempio, 
ch'è la più redditizia. L'.idea di ave.re anche lui una colonia in Africa 
non •potrà che s0,rrodere al popo,lo austriaco, massimamente (rp. 170) 
« ,en échange, d'une bande d'il"I'édentisteis, tapageurs et i.nsuppo~ta-
b1es. Le- nègre vaut mie-ux que l'irrédentiste ,, . 
E quandio gli Alleati sii mostrano pur sempre resistenti allra raf-
fica di queste e di altre argomentazion:i del medesimo calibro, il 
Princ,ip,e, peirde l,e staffe, ed es,clama con tutti quelli che: lo vogliono 
sentire (p. 2i3) : . « Ma come spiegarsi ohe si oeda in siffatto modo 
all'Italia? L'Itali.a non può nulla senza la Francia e l'Inghilterra. 
Invece di mandarle na.vi e carbone , ohe essa non impiega, come fa 
la Francia fin all'ultimo chilogrammo, per le munizioni di guerra, 
ma a foggiia.rsi gli s trumenti indus,triali ,per la ,concorrenza del dorpo-
guerra, l•e si taglino le provvigioni; ed essa non potrà più vivere ". 
A .che ta,nti riguardi: COIIl lei? cc-L'Italie est une femme qui veut etre 
battue. Loo Allemands s•e sont fait admirer et :respe-cte-r préciS:emen,t 
à cause de leur grossière-té vis-à-vis des Italiiens" (;p. 2i5). 
E m~ pare che basti. Non si può chied~re troppo al proprio 
stomaco. 
* 
** 
Ripre,ndiamo la cronistoria delle gesta di S.isto clri Borbone e 
l'itinerario delle sue spedizioni. 
Partendo il 23 raprile 1917 per la Svizzera, il Pr:ùncipe doveva 
rirnugginare- fra se stesso ohe a sc-uotere gli Alleati ed a voltarli 
contro l'Italia non bastavano ,più le macohinre, fino alilora messe in 
moto. Ci volieva qualcosa. di più possente. Ed-ecco saltar ifuori addi-
ri ttura la macchina inf,ernale:. 
Il 4 maggio, il ,solito intermediario conte Errdéidy gli rimette a 
Neuchàtel due lettere dell'Imperator,e e dell'Imperatri,ce., ohie lo invi-
tano a recarsi a Vienna, direendogli nocessario di chiar:ire a. voce un 
punto oscuiro,. Il qua.le sarebbe stato, secondo le informazioni del 
messo medesiimo, una pro.posta di pace .fatta dall'Italia. all'Austria, 
offerta che l'Imperatore ha rifiutato per non .fare un dopipio g_ioco. 
II giorno 5 il solo principe Sisto !prende l:a via di Vienna, ove il 
g,iorno 8 è ricevuto dagli Imperiali nel ,consueto luogo e wn il solito 
segreto. Soltanto, nota il PrinCli,p.e, ora non infuria più su Vienna 
la bufera di neve dell'altra volta, ma brilla. un bel sole di prima-
veria. Il buio, il fango e la; tem,pesta sono tutti riwrvati a noi, nella 
parte della. narrazione che oi riguarda. 
Da una conge:ni,e di da.ti, strana.mente dispersi, oscuri e a volte 
contra.dittorii di tale narrazione, la -storia dBlla p,retesa off.erla ita-
liana. di paoe, separata sarebbe- da ricostruirsi così. Essa sar,e,bbe stata 
escogitata addi:r.i,ttura dal Re d'Italia, che notizie attendibili dese;ri-
verebbero neirvoso e preoocup,ato delle condizioni del ,paese e del-
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l 'es,ercito. La proposta sarebbe ·partita dallo ste,sso quartier generale 
italiano, e cioè dal 1capo dello Stato magg,iore generale Cadmna, che 
ormai agisoe da dittator,e, e dal ,sottocapo ,g,enerale Porro. Il Governo, 
e, in ispeci1e, il ministro degli esteri Sonnino, non ne avrebbe sa1puto 
nulla. Ma, sog·girunge il narratore: « Il e,st certain, toutefois, qu'elle 
a eu lieu d'iaooord awc·un grand parti politique (Giolitti, Tittoni) "· 
La richi1esta italiana non avrebbe compreso che il solo Tirolo di 
lingua italiana. E,ssa sarebbe stata recata a Berna, il 12 aJprile, da 
un me.sso speciale del quartier generale, un colonnello, ,pe:r-sona oo-
nosciuta, e ,che non avr-e.bbe avuto aff.atto l'aria dii un intermédiaire 
marron, al dire dell'Impemtore, e •cioè di un i-ntermedi1a.rio non auto-
riz.zafo, o altrimenti dli un es,ibizionista. Questo eoi1onnello si sarebbe 
presentato (si noti bene questo) prima al ministro di Germania e poi 
al ministro ct,'Austria. 
Il Princiipe, non c-ontento ancora di questo ipo' po' di incredibile 
miscuglio, vi c&ocia d€mtro alla r infusa quanti Italia:rù gli oapitano 
sotto mano. I nost.ri addetti militar~, colonne.no Buccalo e Montecohio-
Parenzo, naturialrnente, in primo luogo; e poi consoli e vi1ce~consoli 
a iosa. E non bada neppure tanto per il sottile a non comprometoore 
anchei i soli ItaJ.iiani, pe,r ,cui abbia una quakhe -stima, gli ecdesiastilci 
cioè ,e, i cattolici. E così a pag. 230 tira in ballo il s,egrntarfo generale 
dell'Ordine de1i Gesuiti, l'illusitre storie.o padre Tacchi-Venturi, che 
egli dà oorne informatissimo delle, intenzioni di 1p,a0e dell'Austria e 
dei loro pr,e,cisi termini; ,e a p. 310 parla di approcci per la pace 
che si sarebbero t~nuti nella casa diella Sociletà cattolica italiana di 
Zurigo-. Ma il pez,zo. fo,r,te del Principe è una m~steriosa signoll"a 
G-rebner, vedova di un ban,chiere tedesco, che oompare, scompare e 
ricompare, e che rpuz,z:a, manco a dirlo, di spia o di ag~nte -1provoca-
to:re a cento ,pass,i di distanzaJ · 
No:n: è già ,che il Prmoipe stes,so non si sia reso, conto della indooli-
nab~le domanda: ma le prOIVe? le prove, in nome. di Dio, di tutta 
,cotesta inimma:g,inabile t11egooda? 
Ah! sì, le pr:ove. Le prove erano state promesse il 9 maggio 
al principe Sisto dal 1conte Cool'IIlin, ,che naturalmente le doveva 
conservarer per doverie del suo ufficio; ma qu,e,Ua testa vuo.ta (così lo 
giudica S,isto,) si è poi dimenticato di fargliele .tenern. Le, prov1e? Le 
avrebbero potute fornire i Circoli americani di Berna; ma quella 
benedetta genre ha avuto tanta fretta di ri,pa:ssar.e l'O?eano! L,e iprove? 
Le aVT<e.bbe potute f.ornJi:re il oonsole d'Austria a Zumgo, signor Mau-
rig, che si occupava di ,cose militari, ma rc:he po~ è morto; « ii s'était, 
parait-il, suicidé n. LB. p:r:ove? Le ·avrebbe potute for:n-ire, il oonsigliere 
di liegaz'iorne, ,conte de B11andis, che è però morto anche, lui, cc mais 
d'une ni,ort{ plus douce,, (pag. 259). Eh! l'avete sentita arrivare l'in-
simuaztcme viperina? Il famigerato pugnale e il non meno famig,erat.o 
vieleno italiano: nè più nè meno. · , 
Mai è inutile fal'lci dlel c,a,ttivo sangue. Il priITTcipe Sisto ci crede, 
quanti ·siamo Italiani, caipaci di tutto. Egli ci insulta all'ingrosso 
e a,l rm~nuto. Ci dliffama, ,come diieiamio noi gjurfoti, uti singuli e wti 
universi. Non .avete vi-sto coime giiudi100 l'ltJalia? Ora ,egli non è uomo 
da arrestarsi neppure di fronte al cla:ssi.co sofi,srna, che gli antichi 
loi,ci dicevano del giudiziio nel senso diviso e nel senso composto: 
gli Italiani sono dei birbanti, traditori, assassini e chi 1più ne ha 
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;p,iù ne metta; il tale è italiano; dunque egli è un birbante con quel 
-che segue . Ed è •così che, pur dii comm-etteni una mala azione, pur 
di tradire ,qualcuno, magari l'Italia, il generale Cado,rna e l'onorevole 
-Giolitti s.i trovano, subito d'accordo, compongono il loro altrimenti 
insanabile dissidio,, compiono l'inaudito miracolo di conciliare . il 
fuoco e l'aoqua. Del resto, nessuno è riep,armiato, neppure S. M. il 
Re. Mi correggo, un solo italiano merita di essere eccettuato, il ba-
rone Sonnino, se, bene egli ,sia una dtelle sue bestie nere. Ma sapete 
perchè? In grazia di quella métà di sangue scozze,se, che è in lui~ per 
via della madre. 
* 
** 
Noi avremmo 1però un grave torto se credessimo. di poter segui-
tare a prendere co,sì alla l,eggiera tutta cotesta robaccia da forsennati. 
·Sentite invero ,che cosa ne derivò. 
Il principe Stisto ripa;rtiva da Vienna, portando con sè una nuoiVa 
l,ettera aufograifa di Carlo I, a lui diretta in data del 9 maggio, nella 
quale era deitto: « Je ,co,nstate avec satisfaction que la France et l'An-
gleterre partageint mes vues sur ce que je crois etre les bases essen-
tielleS' de la p,aix de l'Europe. Gependant, eLleis m'opposBnt }e,ur vo-
lonté de ne point réaliser la paioc sans que l'Italie y partecipe,: _pré-
cisément l'Italire vi·ent de me demander de oonclure la rpaix aveo la 
Monarichie en abamdonmhllt toutes lés prétem.tio,ns inadmissibl,es de 
conquete qu'elle avait maniifeistées jusqu'iéì sur les pays slaves de 
l 'Adriatique. Elle réduit sies demande-s à la :p,artie du 'I'yrol de, langue 
itali enne". 
Avete capito? Oramai il colpo non può più falli:rie. Gli Alleati 
· sono autoriz,zati a trattare l'Ita.Jia senza tanti complimenti, e rnag,a:r.i 
a farl-e scontare la sua fellonia. Alla pe.ggio, :per colmo di generosità, 
e pe,r sua. stessa conf.essione, la si potrà ac,co,ntentare con un tozzo di 
pane, il _ 'I'rentrino di lingua italian,a. E inta..nto in un suo schema di 
conversazione da tenersi con il Presidente della Re,pubbhc.a friancese, 
datato il i9 maggio, il pri:nrcipe Sisto p.ropone, che oramai· non sia 
più da preoc-cupars,i di far parteci,pare alLe trattativ,e di pac,e un rap-
presentante dell'Italia, cc étant donnée l'attitude de l'Italie "· L'Italiìa 
deve essere tenuta alìo scarto e come in quarantena, nè più nè meno 
c.he la Russia; poi.chè entrambe sono degli ammalati contagiosi, so-
spetti cioè di voler,e tradire l'alleanza e passa.rei dalla parte della 
GBrmania (p1p . 125, 193). 
Se ncn che a Parigi non tutti avevano .perso la testa, come a 
Vienna. Quando il gi,orno s-eguen&e, 20 maggio, il Principe ebbe ad 
esporre e ad illustmre questo suo, piano al rriini,stro Ribot, alla pre~ 
senza del Pr-es,idente della Repubblica, si sentì dal Ribot opporre, 
in primo luogo, la più recisa incr-edulità che il Re e Càdoma aves-
sero po,tuto fare quaIDto loro, si, attribuiva; e poi proporre, che di tutto 
si dove,sse senza indugio conferire con gli Italiani. 
· Questo non ,può pnnto- essere, ognuno l'intende , di gradimento 
del Principe; il qual.e non si perita di obbiettare che cc certainement, 
de,vant la France, l'Italie désavouera son double jeu n. Ma il ministro 
formo e reciso: cc Si nous ne pouvons caus•er avec l'Italie, nous de,-
vons en rester là. On ne ,p,eut plus faire un · pas en avant si vous 
vous refusez à c,e qu'on discute cett-e question ,avec le roi d'Italie)). 
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B Princiipe esp;rime allora il proposito :di andare a Londra a 
parlarne con Lloyd George, ,che lo ha vivamente pregato di comuni-
cargli l'esito dei negoziati; e non si lascia alla sua volta smuovere 
dalla: obbiezione del Ribot, il quale ritiene, cc qu'il est bien dange-
reux de cau&er avec M. Lloyd George, qui est trop rapide dans ses 
déci&ions ». 
Poco fidando ormai, evident,emente, in tale emissario, il Ribot 
lo f,ece prec:-edere da una sua l,ettera dello stesso giorno 20 maggio, 
diretta a Llo,yd George, che 'Ìl Temps ha pubblioato il 4 giennaio 1920, 
N. 21342, ed ove, do.po avergli annunciata la visita del Principe e la 
1B>ttera, di cui questi ·,era latore, dic,eva: {( Nous avons répété au 
princ,e qu'il nous était irnpossible de rien fair-e en deho.rs de l'Italie. 
Je persùste à penser que la déma.riche dont il est question dans la 
l,ettre n'a pas ,pu etre autorisée par le roi. Il me semble indispeinsable 
d'en. avoir le coeur net. L,e plus simple serait d\m parler au roi lui-
meme ». E a tal fine proiponeva un convegno al fronte francese fra 
il Re d'Inghilterra, il Re d'Italia, il Presidente Poincaré, con il con-
corso di Llo,yd George e di lui , Ribot. Di Sonnino non si di.ce• nulla, 
e si capisce: era tenuto da tutti all'oscuro di tutto.! 
Il 23 maggio il Principe fu ricevuto a Londra nella mat.tinata da 
Lloyd Goorge. Ed anche questi gli oppone subito che ritiene difficile 
ammettere che il Re d'Itaha abbi:a potuto impegnarsi senza saputa 
di Sonnino; e propone anch'egli un convegno dei tre ca1piì dello Stato, 
aocompagnati dai loro primi ministri. · 
E allora il Principe ebbe l'impudBnza di parlargli p1~ecisamente 
così : cc Oui, mais ne croyez-vous pas que dans le cas où la démar,ohe 
italienne a vraiment été faite à Berne, comme l'affi.rment l'empereur 
d'Autriche, et le comte Czernin, l·e roi d'Italie démentira tout?» (pa-
gina ~06). · 
A ques.t'uscita Lloyd George (cos1 almeno nar~a il Principe), dopo 
av,er passeggiato sopra pensiero , avrebbe replicato: <c Il faut que nous 
voyons aujourd'hui meme le roi (Georgc V)", E subito per telefono 
avriebbe ,combinato per il pomeriggio l'udienz{l.. Che cosa in quel 
ooUoquio a tre si sia detto, è andato perduto completamente nello 
svolto tra la pa1g. 208 e la 209 del libro di Sisto. Descrizione minuta 
dell'andata e chia1cchiere relative. Desc,rizione del riitorno-. Ma sul co,1-
loquio sUenzio assoluto. E noi ci guarderemo bene dal tentare di col-
marlo con la menoma congettura. Solo, si prova la s,ensazione, che 
a Londra, la giornata del 23 maggio 1917 sia stata una giornata 
proprio orriendia per l'Italia! 
Alla richiesta dei due ministri Francese e Inglese, l'on. Sonnino 
. risponde, prima, ,che non vede l'opportunità del conV€1gno; poi, che 
questo potr.ebbe aver luo,go al fro:nte itali1ano. L'impressione degli 
Alleati è che egli avess,e fiutato qualche cosa. E la proposta fu lasciata 
cadere. Il ohe ha autol'izzato il Principe Sisto a porre: in capo di 
questa parte della sua diffusa narrazione un titolo, che è già di per 
sè solo un& grossa insolenza: cc La demande d'explications de l'En-
tente à l'I talie et le silence de Rame ». 
-Più tardi, e cioè il 24. luglio 19i7, a Parigi, Sidney Sonnino e il 
generale Cadorna si incontrarono con Lloyd George, lord Balfour e 
~·a1:1mi!aglio Jellic.oe ,per una ,e,onfe~enz,~, c~e si ten_ne al Quai d'Orsay 
1 giorni 25, 26 e 27. In quella occastone 11 signor R1bot foce cono.scere 
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tutto l'incia.ritamento dell'offerta austrià,ca all'oìn. S_onnino; il quale 
awrebbe, secondo i giornati fra,noosi (Matin, 4 gennaio 1920, n. 13074; 
Eclair, 5 gennaio 1920, n. 11327), rfoonosciruta la pi,ena correttezza 
dt?lla attit1,1dine dell.à Francia e dell'Inghilterra in quella ciroostanza. 
Certo, egli dovette so.pratutto ,protestare con tutta la sua energia, 
della assoluta incélipacità di Vittorio Emanuele III di compiere ciò, 
che si aveva avuto l'impudenza o l'improntitudine di attribuirgli .. 
Nama di fatti un() scrittore fir'ancese (dall'on. Sonnino è molto 
priobabile ,che non si saprà nulla mai direttamente) : cc Quand ce 
dossier lui fut, plus tard, -communiqué, M. Sonnino s'indigna contre 
pareille calomnie: Je vous donne ma parole, dit-.il, que le roi n'a 
jamais aiccepté d'entrer ,e,n conversation avec l'Autriche. L1e•s seules 
coindition:s de paìx, qui comptent à ses yeux et aux miens, ont été 
énoncées dams le pacte de 1915. Nous sommes ,e:n présence d'un tissu 
d'i:ntri,gues ». (MARCEL LAURENT, L'orqanisation de la victoire. Nos 
Gou.vernements de guerre, Paris, 1920, pag. 150). 
La visita de1 R,e d'Italia al fronte franoesie non avv,enne, come 
tutti ricordano, che nei giomi 26, 27 e 28 settembre del 1917. Ivi il 
Sovrano si incontrò con il Presidente della Repubblica, che sempre 
lo accompagnò, av,endo seco il ministro degli esteri Ribot. Chi scrive 
queste righe, avendo avuto l'altissimo onore di seguire, quale mini-
stiro della pubbli.ca istruzione, Sua Maestà in quel viaggio, potè con-. 
statare ch 'esso non ebb~ aff,at.to quel ,carattere di una andata ad 
audiendum verbum, che le mene del Frincipe Sisto per un istante 
avrebbero ,potuto far temere. E di ciò si direbbe gli sia rimasto 
l'amaro in booca; perchè riepilogando , sotto la dat.a del 20 giugno 
- 1920, la. sua na.rraz,ione, il Principe osserva sprezzante: cc Mise en 
demeure de s'exipliquer ... , l'Halie garde un silenc.e obstiné; depuis 
le 23 mai jusqu'au 26 sep,tembre, le roi Vi.ctor Emmanuel III refuse 
de venir en France ». 
Il convegno, del luglio, quello dell'agosto· a Londra e il viaggio 
di S. M. della fine di settembre, non furono forse senza una qualche 
relazione con le fiere parole, che il i2 di ottobre il Ribot, ,pa.rlando 
. per la prima volta dell'Austria, ebbe. a pronunciare a lla Camera: 
cc Hie.r, c'était l'Autriche qui se déclarait disposée à faire la paix et à 
satisfaire nos désirs, mais qui lassait volontaiirement de coté l'Italie, 
sachant que-, si nous écoutions ses parioles fallaciieuses, l'Italie, de.-
main, repre-naiit sai libierté et devenait l'adversaire de la Franoo qui 
l 'aurait oubliée et trahie. Nous n'avo.ns ;pas consenti>>. 
E da queste parole del Ribot il principe Sisto, pure sputando 
fiele, si tenne e giustamente come liquidato. La data peT lui fatidica 
del 12 ottorbl'le 1917 è, di fatti, segnata nel titolo medesimo del suo li-
bro, come data terminale d1 quelle sue fati.che in servizio della pace 
austriaca che il Ribot stesso in altr& occasione aveva definita cc louche 
et détou;née ». E noi potremmo forse acquetard alla definizione 
così calzante, se Sisto non fosse tornato ad insidiarci per un'altra via. 
* 
** 
. Il suo nuovo trabic.wlo salta agli occhi dagli stessi striocioni, 
con cui, l'Editore parigino present.a ora ,al pubbhoo la sua bella merce, 
e che bisogna qui riferire teistualmente: cc Pourquo,i ont échoué, par 
'\ 
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deux fois, · 1es négotiations, qui de'Vaient, en isolant l'Allemagne, 
abréger la guerre, épar{/rner un dem'i.-mdllion de 'vies françaises et 
cent mvlliards de .notre fortune ». E questo pourquoi, che lo striscione, 
ad acu ire, la curiosità del di~nt,~, tace ,- lo svela subito un foglietto 
interùalato; esso è la livraiJson de Trieste à l'](alie. 
Nè si dica ùhe non si può rendere responsabile un aufore delle 
esagerazioni mercantesche del •suo edJitore. Perc:hè lo striscione della 
copertina e il fog·lietto intercalato COI'!rispondono questa volta esa,tta-
mente a l contenuto del librn. 
Mes.so il Principe bruscamente in disparte dal Goyerno di Fran-
cia (procedimento spicciativo del quale egli stesso si confessa un po' 
froissé ), scartato, non meno bru.scamente, da tutte le ulteriori trattative 
con la Franc.ia (Armand-Reverte.ra) dallo stesoo conte Czernin, che 
si è accorto prima degli ,altri quanto un simile intermediario, fac,esse 
poco onore all'Aus.tria (onde, l'ira del Principe contro, il Ministro 
non avrà più limiti e divamperà ,poi al tempo della polemica Cle-
menceau-Czernin), il nostro Sisto r~p,i,ega ora su questa tèsi. Sta 
bene, la vittoria finale, di coui nessuno, dice, è dii lui più contento e 
fiero; ma la stessa vittoria si sarebbe potuta av,e,re almeno un anno 
e mezzo, prima, sie gli si fos,se dato retta; -e con quale ris'Parmio di 
vite, di denaro .. . e, possiam soggiungere noi , di imperi! Di ohi la 
coJp,a? Di chi, si clùede, il Principe con amara ironia? cc Si jamais oes 
deux diplomates, le baron Sidney Sonnino et le comte ottokar Czer-
niin, se rerìoontrent, ils 'pourront se, donne,r la main; cha.cun d'eux a 
bien t:ravaillé pour le bonheur de son ,pays,. Tous deux ont bien tra-
vaillé pour le repo,s .futur de l'Eur01pie1 ». Non cono1Sciamo ancora 
abbastanza l,e virtù del conte Czernin per giudicare se egli meriti 
davvero l'onore, che il Principe gli fa, ponendolo al fianco di colui , 
che avrà certamente riconosciuta dalla nostra sto1ria 1a grande beine-
merenza di aviere -con la sua fe.rm,ezz,a sventato, i satanici piani a no-
stro danno . Ma i l principe Sisto ama m0soolare sovente le sue carte. 
A•cca-nto a queste due figuil' 1e ec,c,o apparire tratto tratto quella ieratica 
del signor Alessandro Ribot, a wmpiere il te1rzetto delle, sue dete-
stazioni. E fonalmoote ,a un c,erto, punto non si può trattenere d&l-
l 'esclamare (1p. 363): quanto più fortunati i 1po-poli se avessero dato 
ascolto alla voce, dei loro ùwpi di Stato: Carlo I, Poincaré, Vittorio 
Emanuel,e, (in grazia, s,i intende, di quella sua pretesa off.eTta di pace 
separata!) e Giorgio V; ohe si sono dimostrati di tanto supt'lriori in 
chiaroveggenza e buon senso ai loro ministri: Czernin, 'Ribot, Son-
nino e ... (forse per solo, amore deUa simmetria, ,e perchè uno dei r·e 
non rimanesse, come nel gioco delle carte, senza il r ispettivo fante) 
e Lloyd George! . 
Gli ,potremmo pe-r altro condonare questi sfog,hi. Gli potr,emmo 
anche permettere di :proclamare ai quattro venti, come sta facendo 
dopo che il Goiverno italiano gli ha dato iil fatto, suo, e come dalla 
quiete villereccia delle Pian.ore il frate-Ilo Saverio, qiventato a un 
tratto loqua:ce da che, le Pianore sono, un po' in pericolo, va prote-
stando anche lui, che fu il loro amore per l'Italia che ìi ispirò in 
tutta la faocenda. E cioè il pensiero di risparmiare anche a lei tanto 
inutile spreco di sangue e di danaro, di risparmiarle, sopratutto, 
Gaporetto. Perchè Capo-retto è pur sempre iL labaro sinistro, che 
il Principe sventola anche nelle pa rti del libro , che la documenta-
I 
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zione dimostra ,compo,ste di recente, e cioè durante il 1920. Vittorio 
Veneto non esiste affatto ,per lui; non ,è menzionato pure una sola 
volta ih un libro, che segna aiccura;tamente tutte le grandi e anche 
le piccole vittorie francesi, inglesi e belghe. 
Ma ciò che nòn si :può so-pportare è che egli vada tuttavia insuf-
. fla.ndo ai nostri AUeati c.he tutti i loro inauditi, di-sumani, mortali 
sacrific,i, soppodati dopo la primavera del 1917, siano da imputarsi 
lj.nicamente alla testardaggine e alla megalomania dell'Italia; la quale 
non · vo_lle accontentarsi di quel Trentino di lingua italiana, che 
Carlo I era disposto allora a dar1e, magari, solo attraverso una terza 
mano, e cioè attraverso la Francia e l'Inghilterra, e verso cui essa 
allora tendeva la sua mano di accattona battuta e spaurita. Ciò eh~ 
non si può tollerare è che egli scriva nel 1920, a conclusione di un 
suo prospetto delle disastrose -conseguenze finanz,iarie della guerra 
per la Francia, precisamente queste perfidissime parole (p. 388, 
nota 1): « On voit que la situation économique de la France s'est 
maintenue jusqu'au printemps de l'année 1917; elle n 'a été séri-euse-
ment atteinte qu·e depuis lors. Cette série.use et tardive atteinte est. 
en grande :partie, le prix qu'il a fallu payer pour assurer Trieste à 
l 'Itahe " . 
Avete sentito? E questo signore ha la sfacc,iataggine ora di stril-
lare ;ch'-egli è un amico dell'Ital:i;a! 
Questo libro è, pertanto, una di quelle piante maligne, delle quali 
non basta resecare il tronco, ma bisogna estirpare ad una ad una 
tutte le propaggini., perchè non abbiano un giorno a irrompere dai 
loro -cammini sotterranei e dare nuovi frutti velenosi. L'Italia com-
metterebbe quindi un grave errore se, dopo il ceffone datogli, mo-
strasse di volere ignorare l'uomo e la sua opera nefasta. 
* 
** 
· Poichè una cosa - per quanto dura e per noi mortificante -
dobbiamo fkcarici ben bene nella mente . Questo libro, ad onta di 
· tutto, ad onta .cioè della sua perfictia, e un pessimista potrebbe· anche 
èorreggere , in ragione appunto della sua perfidia, è destJinato a ri-
manere una delle fonti più importanti, se non proprio della storia, 
quanto meno della leggenda, la. quale, massimamente nelle grandi 
epoche, su0ile seguire alle spalle la sua padrona e farle magari dei 
brutti sberleffi. E ,c:iò in grazia di quelle numerose notazioni imme-
diate, minute e precise, formicolanti di pa:rlri.:colari che altrove si cer-
che-ranno poi invano, onde il Principe ha intramezzata la narrazione, 
e che assumorno a voltJe, persino La forma del diaJ.ogo, sempre sugge-
stiva e tanto più in questo caso, data l' importanz,a ecoezionale delle 
persone che Ìirlterloquiscono. Ora bisogn,erebbe davvero essere desti-· 
tuiti di ogni famigliarità ,con la -storiografi.a di qualunque tempo, per 
non comprendere fin d'ora tutto il partito, ,che da questi dati trarranno 
forse gh scrittori futuri per le loiro tesi piiù o meno benrevole verso 
il nostro Paese, e tutto il Javorìo criti,oo, che indubbiamente sopra 
di essi eserciteranno gli stori,c.i di questa nostr& età tremenda, a 
corto di altre informazioni, ,curiosi di aneddoti ed aVlidi di indiscre-
zioni. 
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:E; quincE nostro dmlere indispensabile e improrogabile di pren-
dlere senz'altro, chec.chè possa .costare al nostro sentimento, posizfrone 
dit storici eh contro a questo libro, e vagliarne i risultati ,con il sus~ 
sidio di quelle altre. fonti, che già sono in nost110 possesso. Il che va 
fatto poi segnatamente quanro alla accusa più grave, -che cii si muove, 
di ,aver cioè tentato di tradire gli Alleati nella, primavera del 1917, 
con la nostra segreta offerta di paiee separata all'Austria e alla Ger-
mania. 
Intanto, quale documento è rimasto della pretesa offerta, oltre 
alle parole del Principe? La sola lettera di Carlo I, jn dat.a.1 del 9 mag-
gio 1917, della quale fu riportato più sopra ,il brano ,che c'intere,ssa, 
e. una riproduz.ione fotografka ,s:jJ può veder.e, oltre che negli alleg1ati 
del libro di Sisro, nel numero dell'Illustràtion g'ià cii.tatto. 
Ora - si badi bene -:_ questa lettera di Carlo I, -come del resto 
anche quella preoedente del 24 marzo, è scritta a matita. Si,c,uro, a 
matita! Il che non può noin colpire subito, data la gravità suprema 
dell'argomento che vi è trattato-, e la qu1ahtà delle persone, aUe quali 
essa doveva essere presentata. E di' fatti quando, nell 'udienza del 20 
rnagg'io i\ì17, fu d·a Sisto messa sot.to ,gli o.cd1i del Presidente 
della Repubblica franoese, questi non potè a meno di chiedergli: 
« Pourquo,i la lettre est écri te, a,u ,e.rayon., es,t-ce par défiance? ». Ri-
sposta del Principe: « L'empereur, ayant Ìa main fatiguée, préfère se 
servir le plus souvent du crayon ». 
_ E va bene. Ma nessun l'liguardo verso lè manuali st,anchezze del-
l'augusto scrittore ci può trattenere dal manifestare qui una perples-
sità d!i puri storici (il Principe dice sempre di amarie che si faccia 
-della vera stori·a!) ,c1i1rca la attendibiJlità di un documento scritto a 
matita, e delle sue riproduzioni fotografiche; seg1na.tame.nte poi quando 
ci troviamo di fronte alla cruda. e ferma asserzione di un uomo, come 
il conte Czernin, il quale al tempo della sua nota polemica coin il 
Clemenceau dichiarò altMI11ente che il tenore di una di coteste le,tte~ 
scritte a matita, quella del 24 marzo, non ris,pondreva a verità, era 
quindi sta,tp alteirato. Mia lasciamo CzBrnin e Sisto ac,capigliarsi a 
loro posta, oorne st&nno facendo, non senza un qualche spasso del 
pubblico, ohe ha già appreso non pochi partJi.oolari edificanti, oltre 
che dal libro di Sisto, da quello ispirato dallo Gzernin e testè ap-
parso (AUGUSTO DEMBLIN, Czer,nin und die Sixtus-Aflaire; Mun-
chen, 1920), e più ne apprendera.nno forse quando e lo Czernin e 
.altri che lo hanno promesso, per esempio l'Erzberger, il quale dice 
(p. 115) di conoscere oramaii: per filo e per se,gno la storia delle famose 
lettere, · si deoide.:ranno a svesciare tutto quel ,che sanno. 
A noi poco, importa ,che la lettera sia o non autentica, alterata 
o no. Tutto, si ridurrà ad associare o a diissociare Carlo I, la mogliie 
e il oognato in questa non molto brillante faeic,ood_a; e a noi non preme 
.affatto di vedenli as,sociiati o di,ssoci,ati. 
Veniamo ai fatti. 
Dunque Sisto dice, lo vedemmo, e ripete a più riprese, che l'of-
iertà di pace separata, pensata dal Re d'Italia, promossa da Cadorna 
favorita da Giolitti, sairebbe stata presentata ,d,a un ,colonnello italia~ 
.a Berna, il 12 di aprile (,attenti alla data!), prima, al ministro di Ger-
mania e poi a quello d'Austria. Nçm, quindi, alla sola Austria, ma 
I 
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anche e prima alla Germania. La c,ir,costanza è di importanza capi-
tale, ha un valore aissolutamente decisivo. 
Ed ecco pe11chè. Di una simile offerta dell'Italia.i alla Gerrnan:i'a, 
che in ognii tempo e più specialmente per il tempo in cui sarebbe 
stata fatta, éome si viedrà; avrebbe dovuto avere una significazione 
dBlle p;iù gravi, il capo della propaganda germanica, l'Erzberger, 
non sa nulla. Nian ve n'è ill menomo accenno, anche solo indiretto, 
anohe solo larv:ato, nelle sue memorie. E -sì ,che ,egli si dimostra sotto 
ogrii riguardo curantissimo e iinformati,ssimo di ogmi cosa ohe ci ri-
guardi; si può dire anzi, il più curante, il meglio informato che fosse 
allo~a tra i nostri avversari. E nulla ne sanno i capi dello Stato mag-
giore giermanico, Him.denburg e Ludendorff, i quali sono assoluta-
mente muti a questo riguardo. Non ne toocano nemmeno come di 
ur:i:a notizia loro, pe,rvenuta, al pari di molte altre, nel dopo-guerra; 
di pa;reochie delle quali essi fanno menzione e di,scutono nei loro libri. 
Ma v'è di più. Tutti1 e tre si occupano invece, e diffusamente, 
della offerta di paioe austfi.aca all'Intesa per il tramite di Sisto (ERz-
BERGER, p. H4 segg.; HINDENBURG, Ma Vie; Paris, 1921 , p. 367; Lu-
DENDORFF, I miei Ricordi di guerra, f914-18; Milano, 1920, I, p. 206 
segg.; II, p. 31 segg.). Il silenzio circa l'offerta italiana · non riesce, 
~osì, anche più inooimprnnsibile? 
Non basta ancora. Oi narra l'Erzberger che, non appena nella 
primavera del -1917 si ebbe a, Berlino un qualche sentore delle ten-
denza dell'Austria verso una pa,ce separata, egli fu d'ufficio spedito 
a Vienna; e che H suo sogigiorno colà nei giorni 22 e 23 aprile fu ceT-
tarnente il più importante di quanti vi fece durante la guerra. Rife-
risce, invero, dii aver tmvato lo st&to di spi:rito delle sfere di1~et-
tive austri:ache tale da farlo ·spaurire. Nel lungo colloquio avuto e.on 
il ,conte Cz.erni.n, domenica, 22 aprile, questi gli dichiarò che l'Au-
striia e-ra allo, stremo delle forze; •che la Quadrupli.ce Alìeanza era 
votata irreparabilmente alla ,catastrofe; che guerra, rivoluzione e 
fame si rincorrevano a gIDra; che non era da fare nessun assegna-
mento sull,a guerra ,con i sottomarini; ,che non era pi.ù da sperare in 
nessuna offerta diretta di pace; che la stessa. Internazionale socialista 
aveva fatto a Stoccolma un pieno fiasco. Una sola speranza rima-
neva, quella nelLa Internazionale cattolica, la· quale avrebbe dovuto 
radunare in Berna un convegno di cardinali di Germania, d'Austria-
Ungheriia, di Spagna e, si badi, anche d'Italia, e lanciare un invito 
aUa pace. Il giorno dopo, all'udienza aocordatagli da Carlo I, questi 
gli oonfermò che anche a suo avviso gli Imperi centrali avrebbero 
dovuto, al più tardi entro tre1 o qu&ttro mesi, farsi promotori della.· 
paioo, poichè anch'egli non aveva fiducia alcuna nella guer.ra con i 
sottom1arini. Al pari1 del suo, ministro•, il so,vrano d,i,chiarò di porre 
ogni sua fiducia nel ,cattolicism,a,, che ,costituiva, insieme alla dina-
stia, il più forte legame dell'Impero; ,così che l'Austria e:ra davve.ro 
l'ultima grande pofonza ,cattolica. Ond'egli si sentiva nel più pro-
fondo un vero sovr1a.no ,cattoli1co, e i,n.oondeva di mantenersi fedele 
tutta la vita a un tale sentimento. Per ciò egli si rendeva pienamente 
co,nto della condizione difficile, in cu:iJ si trovava il Papa. Di . qui il 
colloquio si · volse naturalmente a ,wnsidterrare i diversi progetti che 
si e,rano venuti ponendo innanzi per risolvere· la Questione romana. 
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E, non meno naturalmente, se bene non lo si diiea, a trattare anche· 
de.11 'I tali a. 
Or.a - notate bene - l'offerta di pace italiana sarebbe stata fatta 
a Vienna da ben diec~ giorni. Possibile, che al disperatissimo Czer-
nin e al depresso Garlo I non si affacciasse allora il pensiero: a che 
darci per spacciati? L'Italia si .confessa in ,condi'z:ioni peggiori di noi! 
, Si acciuffi la prnvvidenz,iale offerta. La si vientili . CO[l l'alleato, egli 
pure impressionatissimo. E si afferri quella opportunità unica di· 
uscire dalla stretta mortale, che il povero Czernin era andato a. cer--
care perfino nella Inteflllazionale socialista., e non speraya più di tro-
v,are ,che in quella ,cattolica. 
Invece, niente, niente,· niente! E allora? 
Allora la spiegaz,ione dell'enigma ci è fornita, da una pagina del 
conte Cz.ernin, -che sarà quel ,che sarà, ma, ,che-va ad ogni modo preso 
più sul serio che non il principe Sisto. Nel capitolo VI delle sue Me-
morie, pubbhcat,e in Inghilterra (C0UNT OTTOKAR CzERNIN, In the 
World War; London, 1919, p. 140), egli r&0conta, a -proposito dei vari 
tentativ.i dri. pace, quanto segue: · 
« Nell'inverno del 1917 l'Italia fece un leg,giero appro0cio (ad-
vance). Quali conoess-ioni territoriali era lia. Monarchia disposta a 
fare? Ciò non procedeva punto dal Governo italiano, ma era un 
passo fatto da una privata persona (private individual) e mi fu 
comunicato peri mezzo di un Governo arrrnico. E' estremamente dif-
ficile di giudi,care del vero valore di simili pas,si. Un Gov,erno può 
servir.si di una persona privata per fare il primo passo - e lo farà 
probabilmente quanto egli desidera di entrare in trattative. Ma può 
anche darsi ohe una priivata persona possa fare. la stessa cosa, senza 
istruzioni o anche all'insaputa del suo Governo. Casi di tal genere 
mi . occorsero di frequente mentre ero in carica. Io tenni sempre fer-
mo il conceitto che simili tentativi di pas-si per la pace, anche quando 
non se ne pos,sa provare a priori la derivaz.ione ministeriale, deb-
bono es-seiie trattati con prudenza, ma con uno spirito benevolo. Nel 
ooso sopramenzionato, per altro, la realtà era che l'Italia nè poteva 
nè voleva separarsi dai suoi Alleati. Quando tale fosse stato il suo 
proposito, esso la avrebbe trascinata in un conflitto ,con l'Inghilrerra, 
il -cui fine di guerra era la oonquista della Germania e non qual-
siasi aspirazione deU'Italia. Una pa-ce separata con l'Italia - la sua 
separaz,ione dai suoi Alleati - e-ra interamente, fuori ques,tione, ma 
una pace geneiralie era pos,sibile se le Potenze occidlentalI avessero 
potuto intendersi -oon la Germania. Il solo guadagno che si sarebbe 
fatto con tale appello sarebbe Sita:to di -conferma re la grandez.za del 
nostro esaurimento a cagione della guerra. Se io avessi risposto che 
ero •pronto a dare questa o quella provin:cia, ciò sarebbe s tato inter-
pretato ,come 1m sintomo c1'ecisivo della nostra crescente debolezza; 
e non avre.bbe pobuto avvicinaTci la paoe, ma piuttosto ,oo l'avrebbe 
tenuta - sempre più lontana. Io risposi, pertanto, in tono benevolo 
ehe l,a Monarcmia non aspirava a -conquiste, e che io -ero pronto a 
negoziare sulla base dello stato di fatto ante-bellum. Non fu data 
alcuna risposta. Dopo la catastrof.e mi fu detto da una persona, 
oorto non -competente a gfodicare, ,CihJe la mia tattica era ,stata sba-
gliata, poichè l_'Italia . avrebbe potuto essie,re separata dai suoi Al-
leati e conchiudere la pace. Ulteriori notizie date in questo -capitolo 
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provano la ingiustizia di questo rimprovero. Ma è agevole ora di 
confermare la impress,ione, che non vi /u un solo momento durante 
_ la guerra, in cui l'Italia abbia pensato mai ad abbandonare i pro-
prii Alleati ». 
È il Ministro degli esteri dell'Impero austro-ungarico che pa,rla! 
E pàirla proprio ,come aveva parlato agli Alleati il rruinistro degli 
esteri italiano, on. Sonnino, allo1rchè essi lo misero al corrente di tutto 
l'intrigo. Che avesse un po' di regione il principe Sisto a colloca.re il 
conte Czernin accanto al baro-ne Sonnino? 
Altrove, a proposito dell'ipotesi inversa, e cioè della pace sepa-
ra~ dell'Austria .con l'Intesa, lo stesso Czernin, di.ce, riferendosi 
alle famose lettere dell'Imperafore al principe Sisto (pag. 164): 
cc Era un duplioe e terribile er.rore il gingillarsi con l'idea di una 
paoe separata. Prima di tutto essa non poteva affrancarci dai ter-
mini del Patto di L9ndra, e inoltre mt.orb
0
idava l'atmosfera pe.ir ne-
gozfare una pa,oo generale. Al tempo che questi. eventi si sarebbero 
svolti, io presumevo, ma oonobhi. per certo solamenté più tardi, 
che l'Italia. avrebbe, in ogni caso, fatto riohiamo alle promesse avute 
(e lo Cz.ernin ricorda appunto il · rifiuto opposto dall'Italia al Con-
vegno di S•ai-nt-Jean-de-Maurienne). E in secondo luogo, tale tattica 
sepa,ratistiica avrebbe spez-zate le nostre forze, oome aveva appunto 
g.ià -eominciato a fa.re». 
Riassumiamo. Si oo,nceda pure "Che il misterioso, tenue approc-
cio italiano -si1a a,c,caduto, oome di.ce il Princ:ipe, nella primavera. e 
non, come dice il wnte Czerni:n, nell'inverno del 1917. Questi non 
è molto forte in fatto di date e, di nomi. Nel pas•so ultimo citato, 
per esempio, €gli scambia sempre il nome di Sonnino ,con quello dii 
Orlando, e attribuisce , a questo il gran rifiuto di San Giov•anni di 
Moriana. Ragiona meglio, certamente , di quel ohe ricordi. E ch'egli 
non sia. lo scimunito, che Sisto, dice, lo affemnano altamente uomini 
della serietà di un HindenJ:mr,g e di un Ludendorff, i quali ne parlano 
con il maggiore ris.petto ancihe dove dissentono dai suoi giudizi con 
tutta la loro ben nota energia. 
Dunque, nie,nte Re d'Italia, niente Cadoma, nienite Giolitti, ecc., 
ec.c., niente neppure colonnello emissario, e così via. Una misteriosa, 
priva.ta persona, una signora Grebner qualunque, un intermediari:o 
marron (non ne dispiaccia a Carlo I!) fu colui o colei che fece com-
mettere a lui, alla moglie Zita e al caro Sisto il grossissimo mar-
rone. E ,cioè uno degli infiniti venditori di fumo e facito,ri di im-
brogli, una di queUe tante donne equivoche ed intriganti in ce11ca di 
avventure, che pullula;rono come oo.vallette nei, pae~i neutrali, e 
particolarm€nte in Svizzera. Magari, vogliamo eisser larghi, un qual-
che agente militare in ,ce,r:ca di informazioni e dooid€rooo di tastare 
il polso al nemico. Ma niente, a,ssolutameinte, di più. Troppo fragile 
piattaforma per un ,oo,sì grosso calibro! 
Se non die, · mentre i Tedle,schi, ohe pure avrarnno nelle loro 
diligootissime, filze posto anche questo dafo, non lo degnarono poi 
nè di un rilievo nè di una menzione qualunque; mentre del pari ne 
tace il capo dello Stato maggiore austriaoo Conrad von Hotzendorf 
(NowAK, Der Weg zur Katastrophe; Berlin, 1918, ove, p. 276, si parla 
dell'offerta austriaca); mentre anoocr-a il savio Czernin lo tratta nel 
modo che .si è visto, •e ne tocca unicamente perchè ,gli .stanno addos,so 
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·carlo, Zita e Sisto; questi tre invece prendono fuoco e si montiano la 
testa. La verità psicologica più profonda l'ha dletta forse a questo 
proposito il quadrato Hindenburg : « l'ambizione di rapiprese:ruta.:re . 
la parte di messaggiero d~ pace esericitò una influenza decisiva sulla 
condotta di qualche personalità della Monar,chia austro..,ungariica ». 
E mostra chiiaramenite cli alludere a:l principe Sisto. Tra gli 1ngre-
dienti d:el mostruoso intruglio, rche per poco e.i avvelenava ed ora 
tenta di insozzar,ci nel cospetto del mondo, noi possiamo aggiungere 
al1a vanità d~ cotesto scervellato, ,che solo premeva al maresciallo 
germanico, l'odio implacabile e aiccfocante per l'Italia, che più ci 
preme. E anche, ,se volete, una dlose davvero non comune di naturale 
malizia;; di1ciamo, pure la. paJr'Ola g,iusta, di natuJ"ale malvagità. Che 
lo ha spinto ad acciuffare, beato, -i:l tenuissimo, inoo:clissimo, fugge-
vohssimo spun·to, e a foggiarne - gOIIl!fiandolo, travisandolo, strom-
bazzandolo - unla delle cose più inique, che siano venute fuori dalla 
g~rra. 
. . 
* 
** 
Dedico queste ,pagine, oonza la menoma inteooione di iironri.a, ma -
con tutta la ,sincera e pr'ofonda -angoscia dt cui questo libro scia-
gurato ferì. il mio -s:entimento rdi Italiano, a qruelli de' miei ,conna-
zionali, i ,quali mostrano di non aver ben compreso ancora, -quale im-
mensa iattu:ria sarebbe per il nostro Paese la restaurazrone di Oarlo I, 
o di qualunque altro degli Absburgo, su qualsivoglia trono di Eu-
ropa: - non fosse per aJ.tro, che per l'imme-ritato rilievo e 1-a funesta 
efficienza, ,che sa:r,ebbe ridata a, un uomo, quale ci si è rivielato il prin-
cipe Sisto di Bo-rbooe di Parma. 
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